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Come 
vivono gli 
agenti di 
custodia 
nei bunker 
sul mare 

II carcere 
di Pianosa 

visto 
dal mare 

«Imbarcarsi» un anno 
in un'isola-carcere 
per 2 lire al mese... 

Un senatore del Pei ha visitato 5 penitenziari raccogliendo le 
testimonianze delle guardie - «Ho diritto anch'io di vivere» 

Uno scorcio interno del supercarcere dell'Asinara 

ROMA — Ecco la nave che porta carne fre­
sca, latte, pasta, acqua potabile e posta dal 
continente. Centoventi anni fa c'erano 1 con­
finati accusati di brigantaggio ad aspettarla, 
oggi c'è una folla di impiegati statali In divisa 
grigioverde. Ma 11 portlcclolo è troppo piccolo 
e lo scafo si ferma al largo, le scialuppe cari­
che di derrate non riescono ad avanzare nel 
mare grosso, tornano indietro, la nave se ne 
va. 

Quando 11 cielo è pulito gli «abitanti» dell'I­
sola Gorgona possono vedere Livorno e un 
bel pezzo di costa toscana. Di là c'è il «mondo 
normale», con le sue case, le sue autostrade, 
le sue scuole, gli ospedali. 1 luoghi di lavoro e 
1 cinematografi. Di qua c'è un carcere e nien-
t'altro. Gli statali In divisa aspetteranno che 
la nave ritorni con le provviste tra due o tre 
giorni. Cosi le loro mogli e i loro bambini. Ma 
le famiglie sono pochissime, coloro che han­
no potuto portarle sull'isola fanno parte di 
una minoranza «privilegiata». 

Capita a tanta gente di lavorare lontano da 
casa: ci sono gli emigrati all'estero, gli operai 
che vanno a scavare pozzi di petrolio nel de­
serto, gli autlsU dei TIR In giro per l'Europa, 
gli uomini che navigano per un palo di sta­
gioni di seguito. «Ma come fanno I marinai™» 
si chiedono Dalla e De Gregori in una delle 
loro canzoni più note, e il ritornello sembra 
adattarsi bene anche a loro, 1 lavoratori dello 
stato che mandano avanti i penitenziari delle 
Isole. Il loro «imbarco» non dura mai meno di 
tre mesi, può arrivare anche a un anno. Al 
posto della nave, le mura umide di una pri­
gione. 

Porto Azzurro, Pianosa, Capraia, Gorgona, 
Asinara: in queste cinque isole nelle settima­
ne scorse è andato a vedere che cosa significa 
vivere e lavorare il compagno Sergio Flaml-
gni, senatore. Alia fine del suo giro ha Inviato 
al ministro della Giustizia Darida una lettera 
nella quale indica 1 problemi più drammatici 
che 11 governo dovrebbe decidersi ad affron­
tare. «A Pianosa — mi racconta Flamlgnl — 
da sette anni nessuno era più andato a fare 
un'ispezione: nel "76 c'era stato Dell'Andre. 
allora sottosegretario alla giustizia. Era esta­
te. Sai, sono belle queste isole, d'estate^». 

Chiedo subito a Flamigni di raccontarmi 
com'è la giornata in queste isole per un agen­
te di custodia, come scorrono le 24 ore. «È 
presto detto — mi spiega — prendi un mare­
sciallo a Pianosa: per tutto il giorno à preso 
dal problemi di seicento detenuti L'unico 
conforto è quello di arrivare all'ora di cena 
per sedersi a mangiare e avere accanto la 
moglie; la quale ogni sera $1 lamenterà di non 
avere che fare sull'isola». 

— Già, come passa la vita in un posto 
simile la moglie di un maresciallo? 
•La passa completamente Integrata nella 

comunità penitenziaria. Non fa nulla, nep­
pure la spésa: ci si rifornisce attraverso la 
nave che arriva due o tre volte alla settima­
na. Per Io più passa le giornate In casa, fa 1 
lavori domestici e guarda le televisione». 

— Come sono gli alloggi per le guardie e i 
loro familiari? 
«Alloggi... Nella maggior parte del casi so­

no catapecchie fatiscenti, un paio di stanzet­
te con I muri che trasudano umidita. Alla 
Gorgona un agente mi ha ratto vedere che In 
un angolo della casa tiene un catino per rac­
cogliere l'acqua che scende dal soffitto quan­
do piove. Gli alloggi veri e propri sono limita­
tissimi. Gli altri sono locali nati non come 
abitazioni ma adattati. Eppure chi può por­
tarsi sull'isola 1 familiari è un privilegio!». 

— Perché? 
•TI farò qualche esemplo: all'Asinara su 

280 agenti circa 45 hanno a disposizione un 
alloggio per viverci con la moglie o 1 figli; a 
Pianosa su 350 agenti gli alloggi sono un'ot­
tantina. Gli altri dipendenti sono "accaser­
mati", come si usa dire. A Porto Azzurro ho 
visto che mentre 1 detenuti vivono in celle 
singole (anguste, certo) con un letto, un tavo­
lino, !a televisione e I servizi In comune atti­
gui, gli agenti sono stati sistemati In camera­
te di cinque o sei letti e per giunti, piccole: 
Immagino d'estate, col caldo, cosa dev'essere 

viverci!». 
— Quanto durano i turni dì lavoro? 

•Dovrebbero durare sette ore. DI fatto si va 
da un minimo di nove ore ad un massimo di 
dodici. Gli straordinari? SI, vengono pagati: 
2J200 lire lorde all'ora, che al netto di Tentano 
1.600 lire. A Gorgona, per esempio, 1 turni 
sono tre: 6-13,13-20.30,20.30-6». 

— E quando non lavorano gli agenti che 
cosa fanno? 
•Ma nulla! Che cosa vuol che facciano su 

un'isola dove c'è soltanto 11 carcere, una sala-
giochi con un biliardo e un calcio-balilla, a 
volte un bar (non sempre) e le camerate di cui 
ti ho parlato— TI racconto un fatto. Visitando 
le celle dei detenuti ho notato, e me l'aspetta­
vo, che sono tutte tappezzate di foto: immagi­
ni di atleti, di squadre di calcio, ma soprat­
tutto foto pornografiche. Tantissime. Allora 
mi è venuto in mente di chiedere alle guardie 
che cosa ne pensano del problema del "sesso 
in cella", di cui tempo fa si è discusso molto. 
Mi hanno rispoto: "Senatore, oltre a prendere 
In considerazione 11 problema del sesso per 1 
detenuti, sarebbe bene farlo per gli agenti". 
Pensa che a Pianosa, ad esempio, il novanta 
per cento del personale è fatto da ragazzi di 
ventl-ventlclnque anni». 

— Ogni quanto tempo lasciano l'isola? 
•In media ogni ottanta giorni, ma ho senti­

to anche di persone che in un anno intero 
sono andate in licenza una sola volta. Di soli­
to. poi, non fanno il riposo settimanale per 
poter accumulare più giorni da passare fuo­
ri». 

— E sull'isola per quanti anni sono co­
stretti a lavorare? 
•In genere non meno di due anni. Però ci 

sono grandi differenze: chi non ha racco­
mandazioni e non dà fastidio può restarci 
anche quattro o cinque anni. A volte le guar­
die sono portate a cercare di Infrangere la 
disciplina per farsi trasferire. Comunque 
vengono lamentate grandi discriminazioni e 
favoritismi». 

— Senti, ma tutto sommato queste isole 
sono separate dal continente appena da un 
braccio di mare— 
«Già, ma I collegamenti sono limitati. Ce 

una nave che arriva due o tre volte alla setti­
mana. Alla Gorgona l'angustia del porticelo-
io non consente l'attraccaggio e scaricare le 
provviste con le scialuppe è un'avventura 
quando le onde sono alte. Un caso a parte è 
quello dell'Asinara: qui ci sono collegamenti 
giornalieri con Porto Torres e con SUntlno e 
allora non sono pochi gli agenti che lasciano 
l'isola un giorno a l cun giorno no. Ma negli 
altri casi I disagi sono enormi: spesso succede 
che chi rientra dalla licenza non può Imbar­
carsi. magari per le condizioni meteorologi­
che, e deve fermarsi a Piombino sostenendo 
spese di vitto e di albergo». 

— Quali sono le richieste più pressanti 
che hai raccolto tra gli agenti di custodia? 
«Innanzitutto vogliono Incentivi economi­

ci. Fanno il paragone con 1 carabinieri in ser­
vizio di vigilanza a Pianosa e all'Asinara: loro 
vengono Inviati sull'Isola per non più di tre 
mesi e questa "missione" viene pagata In 
modo spedale. O il sacrificio di lavorare In 
questi luoghi viene ripartito tra tutti 1 dipen­
denti a rotazione, dicono gli agenti che ho 
ascoltato, oppure se bisogna restarci a lungo 
ci vuole un incentivo: come per gli operai che 
lavorano In mezzo al mare su una piattafor­
ma petrolifera. "Ho ventun'annl, ho anch'Io 
diritto di vivere", mi ha ripetuto uria guardia 
di Capraia. E poi tutti reclamano alloggi de­
corosi, attrezzature per il tempo libero (pale­
stre, campetti di calcio, biblioteche con testi 
professionali), presidi sanitari dove potersi 
curare, n problema è serio anche perché c'è 
una fuga continua di dipendenti (direttori 
compresi) che possono cambiar lavoro. "So­
no entrato con 11 concorso del 12, eravamo In 
ottanta, ora di quel gruppo slamo rimasti 
una trentina", mi ha detto un agente di Porto 
Azzurro. E oggi l concorsi vanno deserti». 

Ce da stupirsi? 

Sergio Crisaioli 

Reviglio designato all'EIII 
nor disinvoltura, e anzi sono 
perfino riusciti ad attizzare 
nuove polemiche contro le pre­
tese 'campagne di mistifi­
cazione; e via dicendo. Il sue* 
gello è stato posto infine dalla 
stessa segreteria del PSI che, in 
un laconico comunicato ufficia­
le, ha 'espresso il suo apprez-
lamento per le decisioni adot­
tate». 

Se i socialisti sperano che un 
rapido oblio si stenda sulla 
scandalosa vicenda innescata 
dal loro attacco a Colombo, i 
democristiani non paiono af­
fatto disposti a concedergli un 
simile benefìcio. Il responsabile 
del settore economico, Rubbi, 
scende direttamente in campo 
per rinfacciare al PSI che la 
scelta tcorrisponde ai criteri 
che la DC aveva indicato» subi­
to dopo aver appreso del defe-
nestramento di Colombo: Rub­
bi, più pudicamente, parla di 
tinopinato ritorno* del presi­
dente dell'ENI all'ENEA. Ciò 
che preme alla DC è sottolinea­
re che per il suo prestigio Revi-
glio tsupera i confini dell'area 
politica di appartenenza; e 
addirittura soggiunge che sono 
stati proprio ì democristiani a 
insistere con il PSI sulla sua de­
signazione. 

Questa raffica di dichiarazio­
ni contrapposte riflette il brac­

cio di ferro in cui DC e PSI sono 
stati impegnati fino all'ultimo 
sul nome del successore di Co­
lombo. La decisione sembra es­
sere stata presa nella notte tra 
giovedì e venerdì, e sono un se­
gno dell'incertezza di quelle ore 
le voci che davano per certa, fi­
no all'altra sera, la designazio­
ne del presidente dell'Ansaldo, 
Milvio. Invece, nelle prime ore 
di ieri mattina da Palazzo Chigi 
trapelavano le indiscrezioni su 
Reviglio. E se ne aveva la con­
ferma sostanziale con la notizia 
che Giuseppe Ratti, il candida­
to ufficiale del PSI (e del mini­
stro De Micheli» soprattutto) 
era stato ricevuto da Fanfani a 
Palazzo Chigi: una specie di 
contentino per il concorrente 
battuto, ufficialmente trinerà-
zìato» per la sua 'disponibilità» 
ma pregato di farsi da parte 
»per ragioni di ordine gene­
rale». Eppure, sembra che per­
fino nelle battute decisive della 
vicenda, De Michelis non aves­
se rinunciato a sostenerlo: tan-
t'è che voci insistenti danno per 
certa la presentazione, da parte 
del ministro delle PP.SS., di u-
n'ennesima rosa di candidati a-
perta, anche questa, dal nome 
di Ratti. Ma a De Michelis è 
andato fallito anche l'ultimo 
forcing. E per di più, egli ha 
dovuto mandare giù la sostitu­

zione di Carraro, candidato alla 
giunta esecutiva, con un altro 
manager, di area socialista ma 

Brevemente dall'ENI, appunto 
Gabriele Cagliari. Dopo i collo­

qui di Feniani con Crasi. De 
Mita e gii altri leader della 
maggioranza, dopo che il presi­
dente del Consiglio si era pre­
murato di avere il parere anche 
del Capo dello Stato Ja presen­
tazione del nome di Reviglio al 
Consiglio dei ministri, convoca­
to per ieri pomeriggio, era cosa 
che non richiedeva molto tem­
po. E infatti Fanfani ha svolto 
rapidamente la sua comunica­
zione, ed è passato ad altro. Ma 
adesso, da dopodomani, tocca 
nuovamente al Parlamento in­
tervenire in questa vicenda: 
una storia che — Io diceva ieri 
un autorevole dirìgente sociali­
sta come Antonio Giolitti — ha 
•spazzato via la soddisfazione ' 
suscitata dall'accordo sul costo 
del lavoro: La Camera, come è 
noto, dovrà discutere della riso­
luzione comunista sul caso 
ENI, che il governo ha chiesto 
fosse trasferita dalla Commis­
sione bilancio alla seduta in au­
la. Ad essa, nel frattempo, si so­
no aggiunte le mozioni presen­
tate dal PRI, dal MSI e dai ra­
dicali. E scontato che il governo 
porrà la questione di fiducia 
per impedire che i deputati si 

pronuncino nel segreto dell'ur­
na sulle responsabilità del mi­
nistro De Michelis e sulla ri­
chiesta di dimissioni avanzata 
dal PCI. Ma a questo punto le 
responsabilità del governo nel 
suo complesso sono senza dub­
bio ancora più pesanti. 

Il presidente dei deputati del 
PCI, Napolitano, aveva ammo­
nito ieri Fanfani, prima che la 
decisione di procedere alla de­
signazione di Reviglio fosse «uf­
ficializzata». Le 'pesanti re­
sponsabilità del presidente del 
Consiglio — avvertiva il capo-
gruppo del PCI — non potreb­
bero che aggravarsi se prima 
del voto della Camera si proce­
desse alla designazione di un 
candidato all'incarico di presi­
dente dell'ENI, incarico tutto­
ra ricoperto dal prof. Colombo. 
Regoleremo perciò m rapporto 
alle eventuali decisioni del go­
verno la nostra condotta nella 
discussione alla Camera*. 

Il comportamento del gover­
no rappresenta dunque una sfi­
da al Parlamento, lanciata in 
ossequio a una concezione pro­
prietaria della cosa pubblica. 
Ed è proprio la pratica lottizza-
trice che viene severamente 
censurata nella mozione pre­
sentata dal PRI. Essa esprime 
inoltre l'avviso che non sono 
dunque «da considerarsi suffi­

cienti» i motivi del defenestra-
mento di Colombo, 'non dimis­
sionario; e invita dunque il go­
verno «a regolare la sua azione 
in conseguenza dell'avviso e-
spresso*. 

Come reagiranno i gruppi 
delia maggioranza? E come re-
gira un governo colto proprio 
con le roani nel sacco? Le rive­
lazioni di 'Panorama* sulla 
menzogna di Fanfani davanti al 
Parlamento gettano una luce 
minacciosa sulla posizione del 
presidente del Consiglio. Non è 
affatto vero, come Fanfani ha 
cercato di far credere nel suo 
discorso di martedì alla Came­
ra che Colombo cercava di te­
nere il piede in due staffe, l'E-
NI e l'ENEA. Al contrario, nel­
la lettera a Pandolfi il presi­
dente dell'ENI pregava il mini­
stro di por fine al -riguardo 
personale* che eli era stato u-
sato dal precedente ministro, 
Marcora: e di provvedere quin­
di 'Senza alcun riguardo alla 
mia persona, alta nomina del 
presidente dell'ENEA*. 

Un'intervista di Pandolfi ac­
compagna questo brano, e te­
stimonia che mai Fanfani, pri­
ma del suo discorso alla Came­
ra, fece riferimento a un pre­
sunto atteggiamento ambiguo 
di Colombo. Anzi, stando alle 
parole dello stesso Pandolfi, il 

presidente del Consiglio pregò 
più volte il ministro di usare 
della sua amicizia personale 
con Colombo per ammorbidir­
ne la posizione: 'Accennò poi 
(Fanfani - n.d.r.) — rivela Pan­
dolfi — al problema delle no­
mine bancarie, che si sarebbe 
sciolto solo dopo aver sistema­
to il vertice dell'ENI*. E Fan-
fani lo «sistemò» a modo suo: di 
fronte alle resistenze del presi-
dente dell'ENI sul -caso Di 
Donna., ma anche alla sua de­
cisione di rimettersi alle scelte 
del capo del governo. Fanfani 
chiese direttamente all'interes­
sato, presente Pandolfi, di la­
sciarsi rispedire all'ENEA. 

A queste rivelazioni Palazzo 
Chigi ha opposto a tarda sera 
una 'precisazione* che rinvia, 
semplicemente, a quanto Fan­
fani aveva sostenuto alla Ca­
mera. Naturalmente, non viene 
smentito l'invito conclusivo di 
Colombo a nominare il nuovo 
presidente dell'ENEA, ma vie­
ne presentato come dettato da 
preoccupazioni personali: che 
«i/ governo costatasse iincom-
pattbilità della perdurante 
presenza del prof. Colombo per 
40 giorni sia alla presidenza 
deWENEA che dell'ENI: Una 
valutazione, come si vede, non 
una smentita a un preciso do­
cumento. 

Antonio Caprarica 

zazione in questo campo, alla 
quale Reviglio lega il suo nome, 
e la ricevuta fiscale. Provvedi­
mento che suscitò opposizioni, 
resistenze corporative, perples­
sità, ma cha ha costituito senza 
dubbio un altro piccolo passo 
avanti sulla via della correttez­
za e dell'equità fiscale. 

Perché, allora, se funzionava 
così bene come ministro, fu tol­
to? Qui è uno dei punti più a-
mari della carriera di Reviglio. 
Era la mattina del 28 giugno, 
quando il ministro, ascoltando 
il giornale radio, apprese che al 
suo posto sarebbe andato Rino 
Formica, socialista anch'egli, 
certo più uomo di partito di 
quanto non fosse Reviglio che 

m \ 

Chi e il nuovo 
presidente 
si era iscritto formalmente al 
PSI solo tre mesi prima. Pertini 
aveva suggerito che fosse con­
fermato, lo stesso Andreatta e 
altri ministri Io volevano, ma 
non ci fu nulla da fare. «Mente 
di' personale nella tua sostitu­
zione — gli disse Formica — 
Craxi ha deciso che io devo es­
sere capo della delegazione so­
cialista nel governo e che, per­
ciò, dovevo avere uno dei mini­

steri più importanti: In una in­
tervista ali ''Espresso», Rtviglio 
si confidò: 'Non voglio negare 
di avere un po' di amarezza per 
come sono andate le cose, ma, 
in fondo, alle Finanze sono du­
rato più di Visentin/». Ma Craxi 
non le ha detto niente? 'Vera­
mente no». 

Ciò significa che il rapporto 
di Reviglio con il PSI ha avuto 
anche momenti di tensione? 

L'ex ministro ha dichiarato di 
essersi iscritto al partito tardi, 
anche se poteva definirsi «un 
vecchio socialista» perché con­
divideva la linea autonomista 
•nonostante qualche manife­
stazione di arroganza nella sua 
gestione: Tuttavia, dopo la sua 
estromissione dal governo. Re­
viglio fu incaricato di tenere 
una delle relazioni al convegno 
di Rimini del PSI. Il suo tema 
era la crisi dello stato sociale e, 
indubbiamente, conteneva ana­
lisi e proposte tra le più interes­
santi (che Reviglio ha in parte 
rilanciato al convegno della 
Con/Industria del novembre 
scorso). 

L'ultima sua uscita, in veste 

di economista, è awenufa il 13 
gennaio scorso, con un ampio 
scritto sul '24 Óre» nel quale fa­
ceva le bucce ai provvedimenti 
del governo Fanfani, mettendo 
in discussione l'attendibilità 
della manovra e delle previsio­
ni. 

Ma forse serve a far capire 
ancor meglio il profilo dell'uo­
mo e del politico, Usuo compor­
tamento estremamente corret­
to nel momento in cui scoppia­
rono tensioni con i vertici della 
Guardia di Finanza (come con 
lo scandalo dei petroli e con la 
vicenda P2). Basti dire che in 
due anni vennero sospesi cento 
tra ufficiali, graduati e finan­
zieri. Tanto che il ministro creò 

un corpo di isuperispettori» e 
ciò provocò non pochi dissapori 
interni. Anche la sua decisa vo­
lontà di fare pulizia fu alla base 
del suo allontanamento dalle 
Finanze? Questa stessa volon­
tà, questa energia moralizzatri­
ce, è ettesa ora ad una prova 
forse ancora più ardua. 

Per quel che riguarda i can­
didati in giunta, c'è da dire so­
prattutto che sono scelte inter­
ne all'ENI. Gabriele Cagliari 
viene dalla Enoxy e dall'Eni-
chimica, Feliciano Dell'Orto è 
dall'81 coordinatore per i rap­
porti con l'esterno. Adami vie­
ne dalla Monte Amiata. 

Stefano Cingolani 

fatti reali e costituiscono la 
forza trasparente di un mo­
do di operare che ha susci­
tato consensi e aspettative 
positive, ma, diciamolo pu­
re, resistenze e ostilità. 

E hanno ragione di essere 
ostili quanti, nell'arrogante 

Il voto del CSM 
esercizio di un potere politi­
co disinvolto, nella falsa 
neutralità e nella silenziosa 
indifferenza di altri poteri e 
nella connivenza clientela­

re a diversi livelli, avevano 
costruito fasce tanto larghe 
e solide di impunità, da re­
stare sorpresi persino di 
fronte ad un organismo che 

reagisce in modo tanto cor­
retto da apparire diverso o 
anomalo. 
' Dobbiamo guardare me­

glio in faccia agli accusato­
ri. Sulle connessioni di que­
sti attacchi e sui significati 
più reconditi che esprimo­

no occorre che tutte le forze 
sane e democratiche torni­
no a meditare, anche per 
dotare il CSM non solo di 
segni di solidarietà, ma an­
che di mezzi per continuare 
a lavorare con efficacia. 

Intanto l'ennesimo ten­

tativo di rottura e le sue mi­
re nefaste sono stati stron­
cati, e ci pare già un risulta­
to positivo, una prova che si 
può cambiare anche in que­
sti tempi difficili. 

Ugo Pecchioli 

tutta la strada fino ad Accra. E 
ad Accra, la capitale, gli ospe­
dali non hanno più niente, 
neanche aspirine. 

Intanto si è sparsa una nuova * 
psicosi dello straniero, le auto­
rità temono che nella massa in­
controllabile, un milione e mez­
zo, due, quasi, tre, nessuno lo 
può dire, ci siano dei mercenari 

Nigeria 
che vogliono assassinare il pre­
mier del Ghana, Jerry Rawlin-
gs. Così odio e diffidenza verso i 
profughi crescono di ora in ora, 
e la stessa xenofobia che i nige­
riani hanno attizzato per pre­

parare la cacciata, rischia di es­
sere utilizzata anche in Ghana, 
fra cittadini della stessa terra, 
divisi da miseria e disperazione 
uguali. Non si riesce a sapere 
niente sui campi profughi che 

sarebbero stati installati nella 
capitale e a Tema. La Caritas 
sostiene di aver già organizzato 
la distribuzione di cinquemila 

Sesti al giorno, di aver distri-
uito medicinali, di aver co­

minciato l'assistenza a ventimi­
la bambini. 

La Cee ha stanziato cinque 
milioni di dollari in aiuti, la Fao 

ha assegnato tre milioni di ra­
zioni di cibo in Ghana, due mi­
lioni e mezzo ne ha destinate ai 
profughi bloccati lungo il cam­
mino. Da Genova è partito ieri 
un aereo carico di viveri raccol­
ti dal comitato «Amici per l'U­
ganda». Ma di tutte queste in-
ziative ben poco si vede. 

Il commissario dell'Onu è già 
da due giorni ad Accra, ma non 
ha rilasciato dichiarazioni. Gli 
aiuti sono pochi, arrivano in 
spaventoso ritardo, trovano, 
soprattutto, il vuoto organizza­
tivo nel Ghana. Si parla sempre 
più spesso di epidemia di cole­
ra. Impossibile fare previsioni, 
stabilire cifre di questa strage 
degli innocenti. 

trato i capi delegazione sovieti­
ci alle trattative sugli euromis­
sili, Yuli Kvitsinsld, e sulle ar­
mi strategiche, Viktor Karpov. 

Torniamo alla giornata di ie­
ri. I momenti culminanti del 
breve soggiorno del vice di Rea-
gan a Ginevra sono stati il di­
acono alle Nazioni Unite e gli 
incontri con i negoziatori sovie­
tici. Filo rosso dell'intervento 
pronunciato davanti al comita­
to per il disarmo dell'ONU è 
stata la riproposizione della no­
ta posizione americana sull'o­
pzione zero per quanto riguar­
da i missili a medio raggio in 
Europa. Con la sua recente pro­
posta, ha detto Bush, il presi­
dente americano ha inteso 
spingere l'Unione Sovietica ad 
elaborare e sottoporre un piano 
che preveda la messa al bando 

Bush arriva 
oggi in Italia 
di tutte le arni nucleari a me­
dia gittata. Nessun cenno, nel 
discorso di Bush, al fatto che 
Mosca ha già risposto sulla so­
stanza deu'«offerta> reagania-
na, giudicandola propagandi­
stica perché non propone nuli' 
altro che quanto, e in più occa­
sioni, i dirigenti sovietici hanno 
già definito inaccettabile. D'al­
tra parte, è ancora viva l'eco 
provocata dalla clamorosa am­
missione dello stesso presiden­
te riguardo al carattere propa­
gandistico della contromossa a 

sorpresa, la lettera portata da 
Bush in Europa e resa nota a 
Bonn, e nessuno attribuisce più 
a questa iniziativa caratteristi­
che tali da far compiere alcun 
passo in avanti alle difficili 
trattative in corso. 

Nel suo discorso, in cui han­
no avuto spazio anche le que­
stioni delle armi chimiche (sul­
le quali gli USA chiederebbero 
un accordo) e dei missili strate­
gici, comunque, Bush a propo­
sito degli euromissili ha ag­
giunto qualcosa che in prece­

denti occasioni non aveva det­
to. La proposta dell'opzione ze­
ro — ha ammesso — non è sen­
za alternative. «Non è una pro­
posta da prendere o lasciare», 
anche se 1 unica argomentazio­
ne «che abbiamo ascoltato stili' 
impossibilità di eliminare que­
ste armi (i missili a medio rag­
gio) è che i sovietici sono con­
trari». Siccome un argomento 
del genere «non è sufficiente, io 
dico ai dirìgenti sovietici: sotto­
poneteci un piano per la messa 
al bando dei missili». 

Insomma, la posizione ame­
ricana — almeno come la espo­
ne Bush — non è priva di qual­
che ambiguità: ribadisce l'o­
pzione zero, della quale è ben 
nota 1 inaccettabilità da parte 
sovietica, e nello stesso tempo 
chiede proposte alternative. 
Difficile, in queste condizioni 

comprendere quanto effettiva­
mente di nuovo vada affaccian­
dosi nell'iniziativa americana. 

Né elementi di chiarezza so­
no venuti dalle dichiarazioni 
che Bush ha rilasciato al termi­
ne del lungo colloquio (quasi 
due ore) che ha avuto con t ne­
goziatori sovietici Kvitsinski e 
Karpov. Il vice di Reagan ha 
definito l'incontro «straordina­
riamente utile», ma ha lasciato 
chiaramente intendere che sul 
piano pratico tutto è rimasto 
come prima («non sono qui per 
trattare», aveva detto d'altra 
parte al suo arrivo nella città 
svizzera). Bush — ha riferito e-
gli stesso — ha assicurato i ne­
goziatori sovietici che i dirìgen­
ti americani, contrariamente a 
ciò che pensa il Cremlino, sono 
•decisamente seri» riguardo alla 
riduzione degli armamenti. 

Ma le parole dell'esponente 
dell'amministrazione USA non 
sembrano aver colpito partico­
larmente Yuli Kvitsinski. Ai 
giornalisti che gli chiedevano se 
si sentisse «incoraggiato» dopo 
il colloquio con Bush, il nego­
ziatore per gli euromissili ha ri­
sposto testualmente: «Non 
molto». Da parte sua. l'altro ne­
goziatore sovietico, Viktor Kar­
pov. ha affermato che, pur non 
essendoci novità sostanziali, in­
contri simili sono sempre utili. 

Da stasera, a Roma, Bush 
troverà certamente minori dif­
ficoltà che altrove, essendo il 
governo di Roma il più allinea­
to sulla questione degli euro­
missili. Anche se ambienti della 
Farnesina ieri facevano trape­
lare l'interesse italiano per la 
prospettiva di soluzioni inter­
medie a Ginevra. 

una mediazione, accettata dal 
sindacato e subita dalla Confa­
gricoltura. Quale? Apposite 
trattative decentrate dopo aver 
individuato specifiche campa­
gne di raccolta, ma tenendo fer­
ma la contingenza e altri istitu­
ti contrattuali. Solo che gli a-
grari hanno cercato la rivincita 
sollevando una pregiudiziale 
sulla modalità di entrata in vi­
gore della nuova normativa. 
con l'obiettivo di snaturare sul 
nascere il nuovo contratto. 

«Una forzatura» per la Coldi-
retti e la Confcoltivatori che, 
infatti, si sono dissociate. «Una 
provocazione» per i sindacati 
bracciantili CGIL. CISL, ITIL, 
che hanno immediatamente 
deciso un primo sciopero nazio­
nale per il giorno 11, con mani­
festazioni in tutte le regioni, e 
altre 8 ore di sciopero gestite a 
livello regionale dal 14 al W 
febbraio. 

•Si è rivelata cosi maggiorita­
ria — commenu Andrea Gian-
fatna, segretario generale delia 
Federbraccianti-CGIL — l'ala 

La trattativa 
per i braccianti 
intransigente e oltranzista de­
gli imprenditori agricolL E del 
tutto evidente che ci troviamo 
di fronte a un attacco alla con­
trattazione e all'avallo delle po­
sizioni più conservatrici e arre­
trate del padronato agrario. Al­
tro che modernità e rinnova­
mento! Prevale ancora la lìnea 
del taglio dei salari e dell'occu­
pazione insieme all'arretra­
mento produttivo». 

Quanto è avvenuto al tavolo 
di trattativa, in realtà, è un re­
golamento di conti all'interno 
della delegazione de'la Confa­
gricoltura. L'arroccamento di 
ieri da parte della maggioranza 
si contrappone, infatti, alla po­
sizione più realistica e respon­
sabile assunta dal vertice dell' 
associazione 8 mesi fa con a ri­

tiro della disdetta della scate 
mobile e la decisione di aprire i 
negozù.^ contrattuali. La stes­
sa Confagricoltura aveva as­
sunto la guida delle organizza­
zioni non industriali al tavolo 
di trattativa sul costo del lavo­
ro, concludendo una prima in­
tesa con il sindacato che ha 
contribuito alla stessa media­
zione del ministro Scotti 

Nella fase conclusiva del ne­
goziato contrattuale, il tentati­
vo di rivìncita rispetto a un 
gruppo dirigente protagonista 
dell'apertura al sindacato è riu­
scito ad avere Q sopravvento. A' 
presidente Serra non è rimasto 
che cercare di gettare acqua sul 
fuoco dello scontro con una di­
chiarazione in cui sostiene di 
•non considerare conclusa la 

possibilità di una ripresa del 
dialogo su un piano di reciproca 
chiarezza». 

Ma a questo punto «si impo­
ne — dice Gianfagna — un mu­
tamento sostanziale e radicale 
delle posizioni del padronato», 
visto che la rottura è stata deci­
sa e attuata dalla maggioranza 
della Confagricoltura «con la 
pretesa di una contrattaziooe 
al ribasso peri salari dei lavora­
tori addetti alle grandi campa-
gne di raccolta, cioè di una resa 
senza condizioni da parte del 
sindacato». Tutto questo, poi, 
su un quadro già reso pesante 
dair«offerta» padronale di au­
menti salariali (definiti un «in­
sulto» da Gianfagna) di 10 mila 
lire per 1*83, altre 10 mila per il 
1984 e 30 mila per gli ultimi sei 
mesi di validità del contratto 
del 1965, insieme al blocco del­
la contrattazione provinciale 
per 18 mesi, alla richiesta di di­
mezzare gli acatti di anzianità, 
al rifiuto della riduzione dell'o­
rario di lavoro, all'attacco della 

contrattazione aziendale e di 
altre importanti rivendicazioni 
per la difesa della condizione di 
lavoro dei braccianti. 

La Confagricoltura adesso è 
isolata, dopo la netta presa di 
distanza delle organizzazioni 
contadine. La Confcoltivatori, 
anzi, ha già detto chiaro e ton­
do che l'interruzione del nego­
ziato «doveva e poteva essere e-
vitata», sottolineando che «gli 
spazi per una ripresa del con­
fronto esistono». Questo fatto 
«contribuisce — commenta il 
segretario generale della Feder-
bracòanti — a chiarire che è 
possibile avere uno sbocco di­
verso e positivo della trattati­
va». 

Il segnale è preoccupante per 
l'intera stagione contrattuale 
che sta per aprirsi nell'indu­
stria (dopo più di un anno di 
veti padronali) perché fa il paio 
con la decisione confindustriale 
di scaricare su queste trattative 
tutta la controversia non risol-
ta al tavolo ministeriale sul cal­
colo dalla scala nobile • la ri­

duzione dell'oraria Già nel pri­
mo incontro per il contratto dei 
chimici sono emerse — informa 
un comunicato della FULC — 
•vaste aree di dissenso nel me­
rito della piattaforma sindaca­
le». Un nuovo incontro è stato 
fissato per il giorno 10, al ter­
mine del quale il direttivo della 
FULC deriderà, nel caso, le ne­
cessarie iniziative di lotta per 
sostenere 0 negoziata Anche t 
tessili stanno per decidere la ri­
presa delle lotte della categoria 
sospese dopo raccordo sul co­
sto del lavoro ad eccezione del 
blocco degli straordinari, ss la 
convocazione del negoziato non 
sarà fatta quanto prima. 

Pasquale Casedsa 

Nel primo asnivtnano della «com­
paro», di 

ARMANDO BISIGATO 
U moglie. i figli desiderano rjtordar-
lo vxwstrivendo in sua memori» un 
abbonamento airUniU e due a Rina­
scita a favore di altrettante Sezioni 
cocsuiustt. 
BfTjria/Trrroo. « febbraio 1913 

Giolitti: fra i «giganti» della CEE l'Italia rischia l'isolamento 
ROMA — La Comunità economica europea non è solo 
afflitta da 12 milioni di disoccupati, ma anche da un 
contenzioso fra i paesi membri che va tramutandosi in 
una sgradevole «guerra delle cifre» sui flussi finanziari 
in entrata e in uscita. L'Italia nel 1982 ha ricevuto 2300 
miliardi in più di quanto abbia dato, mentre suscita 
preoccupazioni il divario crescente in termini di infla­
zione: il differenziale è attestato ai 2 punti t mezzo. 
Insomma, rischiamo di trovarci presto ad una «resa dei 
conti» in cui il nostro paese potrebbe rischiare l'isola­
mento. La preoccupata denuncia è venuta ieri, in una 
conferenza stampa, dal commissario italiano presso la 

CEE (e responsabile del fondo regionale), Antonio Gio­
litti. Secondo Giolitti, mantenersi a! passo dell'Europa 
è un obiettivo che possiamo proporci non a breve perio­
do. ma è comunque indispensabile — per avvicinarsi 
agli altri paesi della CEE—riprendere una seria politi­
ca di investimenti produttivi. Ma perché vi siano fi­
nanziamenti del Fondo delle regioni — ha precisato il 
commissario — bisogna orientare le richieste verso 
progetti produttivi, più che intervenire sulle infra­
strutture. Le Ret^c^ debbono essere perciò stintc4at« a 
presentare programmi cj»jalitstivamente elevati. 

Giolitti — parlando pi j in generale della situazione 

economica — ha rivelato che nell'area OCSE (cioè dei 
paesi industrializzati) ri prevede per il 1985 una disoc­
cupazione di 35 milioni di persone, un dramma che può 
essere solo minimamente attenuato da alcuni sintomi 
di ripresa manifestatisi con la riaccensione (parziale) 
della domanda. E qui che il Commissario ha fatto rife­
rimento alla «ruerrs» scatenata da Gran Bretagna e 
Germania ocooentale. La cifre — ha affermato Giolitti 
— danno torto a chi fa dal «vittimismo» sulle soni 
dell'Italia nella CES • la Gran Bretagna intende far 
pesare sulla bilancia i 1.938 milioni di unità di conto, 
che costituiscono il suo saldo negativo per l'anno scor­
sa 
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